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Attualità Arte Tutti nudi
Come si organizza un mega happening artistico senza 

veli? E che cosa spinge migliaia di persone a partecipare? 
Focus ha seguito il fotografo Spencer Tunick in Israele... 

h In posa.� 
Israele, Mar 
Morto, 17/9/2011: 
circa 1.200 
persone posano 
per il fotografo 
Spencer Tunick, 
specializzato in 
nudi di massa. 
Una forma d’arte 
usata, in questo 
caso, anche per 
denunciare  
il degrado  
di quel mare.
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«N on sorridete, non 
schizzate, pancia 
in su!». L’ordi-
ne, cantilenato 

in inglese da un megafono, rompe 
il silenzio delle colline desertiche 
nel cuore di Israele. Sono le 5 del 
mattino del 17 settembre, il termo-
metro segna 30 °C e i primi bagliori 
dell’alba illuminano uno scenario 
surreale: 1.200 persone, uomini e 
donne dai 18 ai 77 anni, nudi nelle 
acque oleose e salatissime del Mar 
Morto. Poco lontano dalle città bi-
bliche di Sodoma e Gomorra. 
Eppure, in questa folla di corpi 
svestiti, di tutte le taglie e di tutti i 
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Per evitare i sabotaggi degli ultra ortodossi, la località è stata tenuta segreta

colori, non c’è nulla di peccamino-
so. E neppure di erotico. La massa 
di bagnanti sta immobile, come 
una foresta di statue, eseguendo gli 
ordini di un uomo barbuto in ber-
muda, in cima a un’impalcatura 
alta 3 metri, armato di fotocamera: 
Spencer Tunick 1 .
Statunitense di origini ebraiche, 45 
anni, Tunick è un innovatore nel 
campo della fotografia: negli ultimi 
18 anni ha realizzato oltre 75 foto 
di nudi di massa. O meglio, come 
dice lui, «installazioni temporanee 
ambientate». Nessuno ci aveva mai 
pensato prima: dalle 28 persone ri-
tratte senza veli di fronte alla sede 

Onu a New York (il suo esordio, nel 
1994), fino alle 18 mila fotografate 
in piazza Zòcalo a Città del Messi-
co nel 2007: un record da Guinness 
dei primati. Ma che senso ha? Può 
definirsi arte, la sua? E che cosa 
spinge tante persone a mettersi a 
nudo in un’immagine che farà il 
giro del mondo, ricevendo in cam-
bio solo una stampa di quella foto?

Budget. Per realizzare le sue instal-
lazioni, oltre all’aspetto creativo 
(trovare la prospettiva e la posa più 
efficace) Tunick deve, ogni volta, 
affrontare due difficoltà: «Ottene-
re i permessi per radunare tanta 

18
mila

Le persone 
fotografate nude 

da Tunick in 
piazza Zòcalo a 

Città del Messico 
nel 2007.

J

h Un po’ più a 
destra!� Spencer 
Tunick (col 
megafono) e Ari 
Fruchter danno le 
istruzioni ai 
partecipanti per 
la posa, che 
doveva essere il 
più possibile 
ordinata e 
anonima. Il 
risultato finale: un 
paesaggio 
surreale.

L’arrivo dei partecipanti in bus. L’attesa in spiaggia prima dell’evento. I partecipanti nudi in attesa del tuffo.

Il suo sito 
ufficiale: 
www.spencer 
tunick.com

1  Spencer 
Tunick
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Un... guardone in parapendio. Le istruzioni per un’altra posa. Doccia finale: via fango e salsedine.
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gente nuda in luoghi pubblici, 
e trovare uno sponsor per coprire 
le spese organizzative» racconta. 
«Mi piace variare le ambienta-
zioni dei miei lavori, dagli scenari 
metropolitani a quelli naturali: mi 
ispira l’incontro fra i corpi e l’am-
biente, perché crea un effetto sur-
reale. E scuote sempre le coscienze, 
soprattutto nei Paesi dove c’è an-
cora poca libertà di espressione». 

Ecologia. Ma per arrivare a que-
sto risultato, dietro le quinte c’è 
un impegno complesso: «La per-
formance in Israele 2  ci è costata 
4 anni di lavoro organizzativo» 
rivela Ari Fruchter 3 , collabora-
tore di Tunick. Dall’ottenimento 
dei permessi delle autorità all’os-
sessione israeliana per la sicurez-
za, fino alla ricerca degli sponsor 
(un’installazione del genere può 
costare sui 100 mila dollari) e alla 
logistica, affidata a 20 collaborato-
ri e 50 volontari. Con un’ulteriore 
complicazione, in Israele: la dura 
opposizione degli ultra ortodos-
si, scandalizzati da un’operazione 
del genere. Anche se aveva un di-
chiarato scopo ecologista: puntare 
i riflettori del mondo, attraverso la 
provocazione del nudo, sul decli-
no del Mar Morto, prosciugato dal 
caldo globale e dal massiccio pre-
lievo di acque per usi industriali.
Molte delle performance di Tunick, 
infatti, hanno un’impronta sociale 
o ambientale: non a caso ha am-
bientato i suoi nudi sul ghiacciaio 
dell’Aletsch (Svizzera), sempre più 
ridotto a causa del riscaldamento 
globale, o durante il “Mardì gras” 
gay-lesbico di Sydney.
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Molte performance sono fatte per difendere l’ambiente o la libertà sessuale
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Segreti. Non è la prima volta che il 
nudo è utilizzato per protesta (v. 
riquadro alla prossima pag.). Ma 
in Israele, per evitare il rischio di 
sabotaggi da parte degli ortodossi, 
la località della performance è stata 
mantenuta segreta fino all’ultimo. 
Gli iscritti (per partecipare basta-
va compilare un modulo sul Web) 
si sono trovati a mezzanotte in una 
piazza di Tel Aviv, e sono saliti su 50 
bus che li hanno portati a sorpresa 
nello scenario scelto per l’instal-
lazione: Mineral Beach, sulla costa 
occidentale al centro del Mar Mor-
to. Circa 3 ore di viaggio, seguite da 
una lunga attesa sulle sedie di pla-

stica bianca sparse nella spiaggia a 
tratti illuminata dai fari. Un’attesa 
tranquilla ma emozionata, come 
alla vigilia di un concerto rock.
Fino a quando, con un megafono, 
uno dello staff di Tunick ha dato 
il via all’evento: «Ooookay! Ciao 
ragazzi! Manca un minuto, anda-
te ai vostri posti... Inizieremo fra 
poco. Grazie di essere qui». Un 
applauso liberatorio segna l’inizio 
del momento tanto atteso. Dopo 
le spiegazioni di rito («togliete gli 
orologi, gli occhiali, le catenine») 
i partecipanti si sono spogliati e si 
sono diretti verso il mare, obbe-
dendo alle istruzioni di Tunick.

110
mila

Il numero di 
persone nude 

fotografate 
da Tunick 

fino a oggi.

100
mila

dollari: il costo 
medio per 

organizzare 
un set con un 

migliaio di nudi.

Il sito ufficiale 
dell’installazione 
sul Mar Morto: 
www.nakedsea.
info

2  Israele

g Statue di 
fango.� Una posa 
extra: un gruppo 

di donne 
cosparse dei 

fanghi del Mar 
Morto. Quasi si 

confondono con 
le rocce 

desertiche.

Il blog in cui 
racconta 
l’organizzazione 
della 
performance: 
http://kck.
st/IAEkD5

3  Ari Fruchter



6 Focus 236 — Giugno 2012

Attualità Arte

«Le mie opere» aveva racconta-
to Tunick il giorno prima ai giorna-
listi di mezzo mondo «sono archi-
tetture di carne. Sculture viventi 
in un ambiente urbano o natura-
le. Con il crescere delle persone, 
queste masse risultano una com-
posizione astratta, ma non asetti-
ca: durante gli scatti, vedo come 
cambia lo spirito dei partecipanti, 
che sono entusiasti di superare un 
limite svestendosi insieme a tante 
altre persone. Questo ti cambia la 
prospettiva, almeno per un giorno. 
E non è esibizionismo: facciamo le 
installazioni all’alba perché non 
vogliamo guardoni in giro. È un 
momento intimo e delicato».

Fraternità. Ma è arte, la sua? O solo 
un’abile mossa commerciale che 
fa leva sulla pruderie? Maurizio 
Rebuzzini, docente di storia della 
fotografia all’Università Cattolica 
di Brescia, non nasconde le riserve. 
«Le foto di Tunick sono il docu-
mento di un happening: nient’al-
tro. È come se uno fosse riuscito a  
parcheggiare e fotografare 2.000 
auto in piazza San Pietro: nessuno 
l’ha mai fatto, ma non per que-
sto è arte: non comunica nulla. Lo 
stesso vale per Tunick: sarà pure 
un innovatore, ma non ne senti-
vamo la mancanza». Ma il critico 
d’arte Achille Bonito Oliva 4  non 
è d’accordo. «Tunick si inserisce 
nel solco dell’avanguardia artisti-
ca: da sempre il nudo smaschera i 
falsi pudori, gli artifici della cultu-
ra. Con i suoi scatti Tunick esprime 
l’essenza dell’umanità: la fraterni-
tà. Il nudo è democratico perché i 
corpi sono intercambiabili: siamo 
tutti uguali. Il suo è un erotismo 
civile, non aggressivo, non voyeri-
stico: la massa spersonalizza i nudi, 
evitando la pornografia. I suoi sono 
paesaggi, ritmi di forme e colori 
che sdrammatizzano l’oscenità».

Guardoni. Che sia arte o no, che 
cosa spinge tanta gente a spogliarsi 
davanti a un obiettivo? «È un’e-
mozione partecipare a un evento 
mondiale, volevo esserci» dice Mi-
chal, giovane di Tel Aviv. «Perché 

è un’esperienza insolita» aggiunge 
Twiggy Chiconi, spagnola: «Vole-
vo sperimentare che cosa si prova 
a spogliarsi insieme a tanta gente». 
Di certo, però, non ci si spoglia per 
avere un attimo di celebrità: «Po-
sando insieme a così tante persone 
mi sono sentita come un puntino 
in un quadro» commenta Jen-
nifer Becker, tedesca. Ma questo 
non conta, perché, sottolinea Raffe 
Gold, 25 anni, «questa performan-
ce passerà alla storia: Israele è l’u-
nico Paese, in Medio Oriente, dove 
si può fare una manifestazione di 
massa nudi. Con questa iniziativa 
abbiamo ribadito che Israele è una 
democrazia liberale». Durante la 
sessione fotografica, però, nel cielo 
del Mar Morto ronzavano 5 para-
pendii a motore, apparsi dal nulla: 
un nugolo di infiltrati non autoriz-
zati. Anche nelle democrazie libe-
rali, i guardoni non mancano. e

Vito Tartamella

4  Achille 
Bonito Oliva

Critico d’arte, 
docente di 
Storia dell’arte 
contemporanea 
all’Università 
La Sapienza 
di Roma. È il 
curatore della 
Enciclopedia 
delle arti 
contemporanee 
(Electa), di cui 
è appena uscito 
il 2° volume. Nel 
2001 Oliva ha 
aiutato Tunick 
a organizzare 
un’installazione 
di nudi in piazza 
Navona a Roma.

Secondo alcuni, il nudo è il tema 
più importante della storia dell’arte. 
Perché, dalle statue senza veli delle 
Veneri paleolitiche in poi, rappre-
senta l’unione di carne e spirito. Il 
nudo è stato declinato in molti mo-
di: come simbolo (della perfezione 
fisica, dell’armonia, della verità) fi-
no ai ritratti. Ma raramente il nudo 
è stato utilizzato come rappresen-
tazione di massa: i primi esempi 
sono apparsi per raffigurare il Giu-
dizio universale, il momento in cui 
i morti risorgono (nudi) e sono de-
stinati da Dio all’inferno o al paradi-
so. Il primo Giudizio universale con 
nudi fu di Buonamico Buffalmacco 
nel 1336 a Pisa, seguito dai celebri 
dipinti di Luca Signorelli (1449) e 
Michelangelo (1536). 
Proteste. Solo dagli anni ’60, con 
il movimento hippy e la Pop art, il 
nudo si è liberato dei tabù religiosi, 
entrando nell’arte come liberazione 
dalle convenzioni borghesi. Diven-
tando anche un modo, pacifico ma 
dirompente, di protestare: le prime 
manifestazioni senza veli furono 
contro la guerra in Vietnam. E con 
la nascita della “performance art”, 
l’arte-spettacolo in cui le persone 
diventano opere d’arte (con danza, 
teatro, dipinti...), alcuni artisti hanno 
iniziato a intervenire nudi: il primo 
fu il tedesco Wolf Vostell nel 1972.

Dal Giudizio finale 
alle provocazioni

Si partecipa per superare un tabù. E dire: «C’ero anch’io»

J

f Ponte umano.� Amsterdam (Paesi 
Bassi), 2007: 18 donne su un ponte 
trasparente. Sembrano sospese.

h Carne e 
cemento.� 
Barcellona 
(Spagna), 2003: 
circa 7 mila 
persone stese in 
una strada 
cittadina. Un 
accostamento 
spiazzante.

La prossima 
installazione 
a Monaco 
(Germania) il 
23/6. Info su: 
http://bit.ly/
KC4zvv

Nudi a Monaco




